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PER RENDERE GRAZIE

Lodo, glorifico, benedico in te, Dio mio, 

la clemenza che mi aspetta a lungo,

la dolcezza che allontana il castigo,

la pietà che chiama,

la benignità che accoglie,

la misericordia che rimette i peccati,

la bontà che ricompensa al di là dei meriti,

la pazienza che non ricorda l'offesa, 

la condiscendenza che consola,

la longanimità che protegge,

l'eternità che mi vuole immortale, 

la verità che nutre l'anima.

Che dire, Dio mio, della tua ineffabile generosità?

Tu, infatti, mi chiami quando fuggo, 

mi accogli al ritorno, mi aiuti nel dubbio, 

mi allevii nella disperazione,

mi stimoli quando sono negligente,

mi armi quando combatto, mi coroni quando trionfo.

Tu non mi disprezzi, peccatore qual sono, 

dopo la penitenza e non ricordi l'offesa. 

Liberi da molti pericoli, 

addolcisci il cuore e lo volgi alla penitenza.

Esorti con la bellezza della creazione, 

inviti con la clemenza della redenzione, 

prometti i premi della ricompensa celeste.

Per tutti questi beni non sono capace di lodarti degnamente. 

(san Tommaso d'Aquino)
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Guardare in modo corretto
Avere due occhi in più certamente ti aiuta a guardare meglio ciò che hai intorno. Chi li porta lo sa che a volte vanno cambiati perché la vista ha bisogno di più diottrie o di regolazioni diverse. Anche i due figli della parabola del Vangelo hanno dovuto cambiare le lenti degli occhiali per guardare in profondità il cuore del loro padre. Avevano infatti una “visione” sbagliata, la loro vista si era annebbiata. Entrambi scoprono che il loro padre, cioè il nostro Dio, non ti toglie la libertà (non devi scappare da lui per essere più felice!) né ti chiede di fare delle cose per Lui, ma ti ama come sei e dove sei. Colpisce questa frase di Madre Teresa: “Sapere che Dio esiste non ti cambia la vita, ma sapere che Lui ti ama te la cambia enormemente!”. 

Una piccola storia per l’anima

Ma noi galleggiamo

Il potente re Milinda disse al vecchio sacerdote:
«Tu dici che l’uomo che ha compiuto tutto il male possibile per cent’anni e prima di morire chiede perdono a Dio, otterrà di rinascere in cielo.
Se invece uno compie un solo delitto e non si pente, finirà all’inferno.

È giusto questo? Cento delitti sono più leggeri di uno?».
Il vecchio sacerdote rispose al re:

«Se prendo un sassolino grosso così, e lo depongo sulla superficie del lago, andrà a fondo o galleggerà?».

«Andrà a fondo», rispose il re.

«E se prendo cento grosse pietre, le metto in una barca e spingo la barca in mezzo al lago, andranno a fondo o galleggeranno?».

«Galleggeranno».
«Allora cento pietre e una barca sono più leggere d’un sassolino?».

Il re non sapeva che cosa rispondere.

E il vecchio spiegò:

«Così, o re, avviene agli uomini.

Un uomo anche se ha molto peccato ma si appoggia a Dio, non cadrà nell’inferno.

Invece l’uomo che fa il male anche una volta sola, e non ricorre alla misericordia di Dio, andrà perduto».

«Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno» (Luca 23,34).

(tratto da: B. Ferrero, 365 Piccole Storie per l’anima, Vol. 1, pag. 183 – Elledici 2016)
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 
FRANCESCO PER LA QUARESIMA 2022
«Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a)
… continua dal foglietto di domenica scorsa

Non stanchiamoci di estirpare il male dalla nostra vita. Il digiuno corporale a cui ci chiama la Quaresima fortifichi il nostro spirito per il combattimento contro il peccato. Non stanchiamoci di chiedere perdono nel sacramento della Penitenza e della Riconciliazione, sapendo che Dio mai si stanca di perdonare. [3] Non stanchiamoci di combattere contro la concupiscenza, quella fragilità che spinge all’egoismo e ad ogni male, trovando nel corso dei secoli diverse vie attraverso le quali far precipitare l’uomo nel peccato (cfr Enc. Fratelli tutti, 166). Una di queste vie è il rischio di dipendenza dai media digitali, che impoverisce i rapporti umani. La Quaresima è tempo propizio per contrastare queste insidie e per coltivare invece una più integrale comunicazione umana (cfr ibid., 43) fatta di «incontri reali» ( ibid., 50), a tu per tu.

Non stanchiamoci di fare il bene nella carità operosa verso il prossimo. Durante questa Quaresima, pratichiamo l’elemosina donando con gioia (cfr 2 Cor 9,7). Dio «che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento» (2 Cor 9,10) provvede per ciascuno di noi non solo affinché possiamo avere di che nutrirci, bensì affinché possiamo essere generosi nell’operare il bene verso gli altri. Se è vero che tutta la nostra vita è tempo per seminare il bene, approfittiamo in modo particolare di questa Quaresima per prenderci cura di chi ci è vicino, per farci prossimi a quei fratelli e sorelle che sono feriti sulla strada della vita (cfr Lc 10,25-37). La Quaresima è tempo propizio per cercare, e non evitare, chi è nel bisogno; per chiamare, e non ignorare, chi desidera ascolto e una buona parola; per visitare, e non abbandonare, chi soffre la solitudine. Mettiamo in pratica l’appello a operare il bene verso tutti, prendendoci il tempo per amare i più piccoli e indifesi, gli abbandonati e disprezzati, chi è discriminato ed emarginato (cfr Enc. Fratelli tutti, 193).

Continua … 

[3] Cfr Angelus del 17 marzo 2013.
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